
Gliassessori inquotaPd nelgoverno
Crocettanonrassegnano le
dimissioni,ma il titolare
dell’EconomiaLuca Bianchiassume
unaposizionediversa rispetto agli tre
colleghidi giunta:«Nonfarò mai
partediun governo senza il sostegno
delPd. Bisogna costruire unpercorso
condivisoa livello regionale e
nazionale». Inconcreto siattendono
gli sviluppi, anche con la direzione

nazionale.Gli assessori difendono
l’operatodella giuntaCrocetta, anche
secontoni diversi. L’assessore
regionaleNelli Scilabra sfida la
decisionedella direzioneregionale
chiedendoun referendum nelPartito
democratico.Per il segretario
regionaleLupo, che lunedì ha
annunciato il ritirodel sostegno al
governoCrocetta, con il votodella
direzioneregionale,gli assessori sono

«I candidati al congresso devono prende-
re in mano la situazione», dice Graziano
Delrio guardando al dibattito interno al
Pd e alle sfide che sono di fronte al gover-
no. «Insieme al segretario Epifani devo-
no presentare una loro analisi, possibil-
mente condivisa, su ciò di cui ha bisogno
il Paese, sulle priorità da affrontare». E
questo, sottolinea il ministro per gli Affa-
ri regionali, perché in una fase delicata
come questa «l’unità non è un optional
ma un dovere» e ora è necessario che
«sia visibile una chiara agenda del Pd e
una classe dirigente rinnovata che parli
con una voce sola».
Condivide ministro Delrio quanto detto
da Bersani ieri al nostro giornale, e cioè
chela“primariflessione”dafareriguarda
la responsabilità del Pd nei confronti del
Paeseeche“senonsiritroval’unitàsioffre
unaprateriaalladestra”?
«Concordo pienamente, e infatti prima di
tutto, prima di ogni dibattito sulle contrap-
posizioni interne, sui personalismi, sulle
regole del congresso, serve un’analisi poli-
tica sulle difficoltà che l’Italia sta vivendo.
Il Pd, come partito di centrosinistra, ha
una responsabilità molto seria nell’affron-
tare i problemi che abbiamo di fronte, a
cominciare dalla questione dell’occupa-
zione, soprattutto giovanile, e dall’aumen-
to crescente delle disuguaglianze».
IlPdgovernaperòconunpartitodicentro-
destracomeilPdl,equestononèininfluen-
terispettoallemodalitàconcuisiaffronta-
noqueiproblemi,ono?
«Ma infatti se il Pd non riesce a dare una
sua agenda rischiamo di essere ricattati
da parole d’ordine che non ci piacciono:
che pagare le tasse è uno spreco, che lo
Stato sociale è uno spreco, e così via. Paro-
le d’ordine che non solo non aiutano la
parte del Paese che ha più bisogno, ma
che non rappresentano nemmeno la li-
nea delle forze di destra in nessuna demo-
crazia europea. Guardiamo a cosa è suc-
cesso in Germania: Merkel ha vinto inve-
stendo suservizi sociali efficienti, su misu-
re per aumentare l’occupazione femmini-
le. Perché da noi, con la scusa di renderlo
più efficiente, bisognerebbe smontare lo
Stato, ridurlo ai minimi termini?».
UnapiùforteiniziativadelPdpotrebbepe-
ròcreareproblemi aLettaeaungoverno
chesireggesullelargheintese,noncrede?
«No, si tratta di un timore infondato.
Nonsolo non c’è il tema di chiedere il per-

messo per dire che servono misure a fa-
vore delle fasce più bisognose, una visibi-
lità forte del governo su questi temi, im-
pegni e risorse maggiori. Ma lo stesso
Letta nel suo discorso d’insediamento ha
insistito su un welfare ampio, sull’acces-
so all’Università per tutti, a prescindere
dai ceti di provenienza, sulle misure per
l’occupazione giovanile».
Poiperòlacancellazionedell’Imuhaoccupa-
toilcentrodellascena,eorasidiscutediIva...
«Tutti vogliono ridurre le tasse e cerche-
remo fino all’ultimo di evitare l’aumento
dell’Iva, ma le priorità sono altre. Concor-
do con Squinzi e con i sindacati che il pri-
mo problema è ridurre le tasse sul lavo-
ro, e quindi agire sul cuneo fiscale. Servo-
no misure economiche forti per creare
occupazione, dare ossigeno e speranza
ai giovani».
Quantoallaspesapubblica?
«Non ha bisogno di essere ridotta ma sol-
tanto resa più efficiente».
PensacheilPdnonabbiaassuntounapiù
forte iniziativa su questi temi perché di-
strattodalledinamichecongressuali?
«Io voglio guardare avanti e ora mi aspet-
to che i quattro candidati prendano in ma-

no la situazione. Insieme al segretario Epi-
fani diano una loro analisi, possibilmente
condivisa, su ciò di cui ha bisogno il Paese,
sulle priorità da affrontare. Ora deve esse-
re visibile una classe dirigente rinnovata
che parli con una voce sola perché l’unità
non è un optional ma un dovere».
Pensasiapossibileun’analisicondivisatra
personalitàpurecosìdistanti comeRenzi
eCuperlo,solopercitareidueprincipalisfi-
danti?
«Sui temi che dicevo prima direi proprio
di sì, sul fatto che lo Stato sociale è un’op-
portunità e non un problema, sulla neces-
sità di mettere più soldi in tasca alle fasce
più deboli, sulla riduzione del cuneo fisca-
le e il costo per le imprese. Su un’agenda
di questo tipo, determinata da tutti i can-
didati col segretario, votata da un organi-
smo ufficiale del partito, se possibile con-
testualmente a riunioni insieme ai mini-
stri del Pd al governo, un’unità sarebbe
certamente possibile. E forniremmo un
elemento di chiarezza rispetto al nostro
stare in un governo di larghe intese».
CheRenzihapiùvoltepunzecchiato:non
temeancheleicheseilsindacodiFirenze
fosseelettosegretariolatenutadelgover-
nosarebbearischio?
«No, non c’è nulla da temere da un Pd
forte, con un leader legittimato dal suo
popolo. Anzi, un Pd che discute le priori-
tà ed è in sintonia con il Paese fa solo be-
ne al governo. Se si affrontano i temi in
maniera condivisa e si presenta una no-
stra agenda, si spersonalizza la questio-
ne. Il problema, semmai, può arrivare
dalle condizioni esterne».
Siriferisceall’atteggiamentodelPdl?
«Sento toni da campagna elettorale, ma
ancheper questo è ora di togliere dal piat-
to la discussione sulle regole congressua-
li e concentrarci sulle priorità del Paese.
Mi pare chiaro che dopo il videomessag-
gio di Berlusconi è cambiato il clima. Mi
aspetto un colpo di reni da parte del Pd, e
anche che Epifani convochi la delegazio-
ne al governo per discutere insieme la si-
tuazione, per capire come evitare di tro-
varci a dover gestire una fase come quel-
la vissuta alla fine del governo Monti».
Ungovernochehaimpostosacrificiagliitalia-
niecreatodifficoltàalPd:neèvalsalapena?
«Certo, e anzi ora dobbiamo stare attenti
a non disperdere i risultati ottenuti con
quei sacrifici. È vero, ne siamo usciti con
difficoltà, ma se adesso gettassimo al ven-
to quel percorso di risanamento, il rigore
nei conti pubblici, non svolgeremmo un
ruolo giusto».

GliassessoriPdnonrassegnanoledimissioni
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L ’11 ottobre la presentazione uffi-
ciale delle candidature. Poi i con-
gressi di circolo e di federazione

(la partenza dal basso) dove votano i
tesserati dalla terza settimana di otto-
bre alla prima di novembre. Da metà
novembre il congresso nazionale. Pri-
ma col voto nelle sezioni solo fra gli
iscritti per «selezionare» i concorrenti
ammessi (devono superare il 5% dei vo-
ti) alle primarie e infine i gazebo aperti
a tutti gli elettori (con 2 euro di offerta
minima) per l’8 dicembre. È questo,
grosso modo, il calendario che dovrà es-
sere approvato venerdì mattina dalla di-
rezionale nazionale del Pd. Ieri notte
infatti la commissione per le regole ha
sostanzialmente trovato un’intesa sul-
la road map decidendo di affidare
all’europarlamentare Roberto Gualtie-
ri e al segretario dell’EmiliaRomagna
Stefano Bonaccini il compito di scrive-
re il regolamento congressuale da por-
tare alla direzione. In più la commissio-
ne ha incaricato Valeria Valente e Ro-
berto Morassut di fissare le regole di
comportamento per i candidati preven-
dendo anche un tetto di spesa per la
campagna elettorale. Entrambi i docu-

menti saranno in commissione già sta-
sera. Entro domani Epifani ha chiesto
di avere «tutte le carte a posto» per evi-
tare sorprese in direzione. «Venerdì in
direzione non possiamo fallire e non
falliremo» promette a Youdem France-
sco Verducci (Giovani Turchi).

Intanto spunta un nuovo nome per
la segreteria: la ministra all’istruzione
MariaChiara Carrozza. All’ex rettore
della Normale di Pisa starebbero pe-
sando i parlamentari vicini a Fioroni,
ma non quelli legati a Rosy Bindi che
smentiscono la notizia di un loro possi-
bile sostegno a Carrozza che però
avrebbe l’appoggio e anche di alcuni
francheschiniani e lettiani. Il premier
del resto la conosce bene. È pisana co-
me lui e prima di fare la capolista del
Pd in Toscana alle ultime elezioni, era
rettore della Scuola Superiore
Sant’Anna, dove Letta ha fatto il dotto-
rato di ricerca in diritto delle Comuni-
tà europee. E ieri Carrozza è andata
giù dura parlando di immagine terrifi-
cante fornita dall’assemblea di sabato
che ha mostrato un Pd concentrato sul-
le date e non suoi problemi delle perso-
ne. Fonti vicine al ministro dicono che

lei non sia stata contattata. E a chi le ha
chiesto lumi ha risposto che è impegna-
ta a fare il ministro a lavorare nel go-
verno.

Da parte sua Epifani invece sta lavo-
rando per arrivare al superamento, se
non nelle norme almeno nella volontà
politica, dell’automatismo previsto dal-
lo statuto fra segretario e candidato
premier. Di questo punto infatti la com-
missione per le regole non si occuperà
più. Lì l’intesa (seppur con i no del vel-
troniano Morassut e della bindiana Mo-
ra) l’avevano già trovata alla vigilia del
sabato terribile dell’assemblea nazio-
nale proponendo il superamento
dell’oramai famoso articolo 3 dello sta-
tuto. Poi non se ne è fatto nulla. «Ma
l’assemblea comunque ha detto che è
bene ripensare quell’automatismo» fa
notare Verducci. Toccherà quindi ai
candidati assumersi l’impegno, in caso
di elezioni, a consentire che anche altri
esponenti del Pd (e qui il pensiero di
tutti i dirigenti democratici va a Letta)
possano gareggiare alle primarie (di
partito o di coalizione) per la candida-
tura a premier. Cuperlo, che domani
pomeriggio sarà sul palco del Cinema
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«L’unità è un dovere
Serve un leader forte»
SIMONECOLLINI
ROMA

Congresso Pd, intesa fatta su regole e calendario

IntantoFioroni
eparlamentari lettiani
ediAreademipotizzano
dicandidareMariaChiara
Carrozza.«Pensosoloa
fare ilministro»replica lei
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GrazianoDelrio

«ConcordoconBersani,
icandidatialcongresso
devonoprendere inmano
lasituazione.Un’agenda
delPdèurgente, ilgoverno
nonsarebbedanneggiato»
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